
HA ATTESO ORE Poi, costretto dal discreto

pressingdella diplomazia vaticana, Berlusconi

haannunciatoche nonandràdal Papa, ma che

vincerà «ugualmente» le elezioni. Una frase in-

dicativa degli intenti

ben poco spirituali del-

l’«operazione Santa

Sede». Una trovata

progettata da mesi - assieme alla
missione in Usa - con lo scopo di re-
galare al Cavaliere uno spot eletto-
rale che equivalesse alla somma di
quelli negati dalla legge «libertici-
da» sulla par condicio.
Tutto in frantumi, dopo ore di pole-
miche. Per l’intera giornata di ieri -
infatti - prime, seconde e ultime file
della Cdl avevano gettato la Croce
addosso al centrosinistra, reo di
aver sospettato apertamente ciò che
sospetterebbe qualsiasi cittadino
italiano, di destra o di sinistra che
sia. Che quella visita in Vaticano al-
la vigilia delle elezioni, cioè, punta-
va a strumentalizzare perfino il suc-
cessore di Pietro .
Alla fine, però, Berlusconi ha spiaz-
zato anche i supporter forzisti più
accaniti. «Non andrò dal Papa - ha

annunciato a Telelombardia - La vi-
sita riguarda la delegazione dei par-
lamentari europei del Ppe della qua-
le io non faccio parte. Dunque non è
nei miei programmi».
Ora, se uno non conoscesse i retro-
scena dell’operazione Vaticano po-
trebbe anche credere che gli impe-
dimenti siano stati esclusivamente
protocollari. Berlusconi, tra l’altro,
è un ex parlamentare europeo e da
Bruxelles e dal Ppe - che terrà il suo
congresso a Roma alla fine di mar-
zo - si fa sapere ufficiosamente che
nulla potrebbe impedire a un leader
popolare, premier del Paese che
ospita le assise congressuali, di far
parte degli oltre duecento delegati
che andranno in udienza da Bene-
detto XVI. Pier Ferdinando Casini,
infatti, motiva la scelta di non anda-
re in Vaticano - che segue e non pre-
cede quella di Berlusconi - in modo
diverso: tenere, cioè, «la Chiesa a
riparo dalle strumentalizzazioni».
Il fatto è che il Presidente della Ca-
mera ha avuto un ruolo non secon-
dario nel lavorio andato avanti per
mesi che si sarebbe risolto nella fo-

tografia di Berlusconi intento a ba-
ciare l’anello pontificio. I contatti
diplomatici per giungere alla meta
procedevano con discrezione sen-
za, però, che di essi ne fossero infor-
mati tutti i diversi gangli delle ge-
rarchie ecclesiastiche. Con i piani
più alti della Santa Sede che rischia-
vano di coinvolgere il Papa in una
vicenda politica che avrebbe getta-
to sicuramente un’ombra sulla sua
immagine. Dopo l’incidente della
lista dei “laicisti” portata in dono da
Pera a Benedetto XVI, la benedizio-
ne elettorale del Pontefice a Berlu-
sconi e Casini non sarebbe apparsa
bipartisan, malgrado l’annuncia
partecipazione del Ppe del centrosi-
nistra, Clemente Mastella, al-
l’udienza messa in programma per
il 30 e 31 marzo. Andare o no in Va-
ticano, a questo punto? «Ci penserò
stanotte», spiegava ieri sera il lea-
der Udeur. Il “trappolone” conge-
gnato dal Cavaliere aveva tre obiet-
tivi: i vertici del Ppe, che non cono-
sceva in dettaglio le mire di Berlu-
sconi sul Vaticano, l’Unione che -
nella strategia dei forzisti - avrebbe
dovuto gridare allo scandalo mo-
strandosi ai cattolici come loro ne-
mica o che si sarebbe divisa tra più
o meno laici, più o meno papalini.
Nel mezzo, però, sarebbe finito an-
che il Santo Padre.
Il rilievo dato ieri dai giornali alla
visita in Vaticano del Cavaliere, le
polemiche della giornata, le miglia-
ia di adesioni raccolte in poche ore
nel mondo cattolico in calce ad ap-

pelli a «non ricevere Berlusconi»,
hanno aperto gli occhi a chi, in Vati-
cano, sapeva poco o nulla della
«trappola» che era stata congegna-
ta. Da lì la decisione di chiedere a
Palazzo Chigi un gesto che cavasse
fuori dall’imbarazzo la Santa Sede.
C’è da dire che l’Ulivo aveva fiuta-
to che l’operazione Vaticano mira-
va a far precipitare l’opposizione
nel fossato degli attacchi alla Chie-
sa. Prodi, Fassino e Rutelli, però,
avevano puntato così a tenere al ri-
paro dalla polemiche Benedetto
XVI. «Cercare di usare la visita al
Papa per motivi elettorali è una
mancanza di rispetto verso il Ponte-
fice», accusava il leader Ds. «Non
intendo in alcun modo prestarmi a
polemiche circa le udienze che il
Papa ritiene, legittimamente, di
concedere - dichiarava Prodi - Per
quel che mi riguarda, non voglio
strumentalizzare né coinvolgere la
Chiesa cattolica e le gerarchie ec-
clesiastiche nella campagna eletto-
rale». Tra l’altro, sdrammatizzava
Rutelli, quella visita «non cambierà
gli orientamenti elettorali degli ita-
liani». Diverso, ovviamente, il pare-
re della Rosa nel Pugno. «Il Papa è
libero di ricevere chi vuole - affer-
mava Enrico Boselli - ma incontra-
re a pochi giorni dalle elezioni tre
esponenti politici di primissimo pia-
no conferma purtroppo l'impressio-
ne di un coinvolgimento nella cam-
pagna elettorale. Un'aperta viola-
zione dello spirito del Concorda-
to».

«Niente Papa ma vinco uguale»
Berlusconi sconfitto si consola

Una giornata di polemiche e di imbarazzi poi l’annuncio
Prodi e Fassino: «Nessuno strumentalizzi il Pontefice»

«Il nome di Berlusconi non lo avevamo mai
fatto. Per quel che mi rigurda posso solo conferma-
re che la richiesta di un’udienza dal Papa era stata
fatta in settembre dal presidente dei Popolari euro-
pei. È addirittura scontato che in occasione del
Congresso, che si tiene a Roma, una delegazione si
rechi in udienza in Vaticano». Antonio Tajani, uno
dei vicepresidenti dei Popolari europei, forzista
molto vicino al premier, d’improvviso riconduce
nell’alveo di un sentito e doveroso omaggio al Pon-
tefice, quello che era sembrato a molti uno spot
elettorale a nove giorni dalle elezioni. E che il cen-
trodestra aveva difeso in nome del diritto ad esserci
ovunque del presidente del Consiglio.
La polemica all’annuncio della visita aveva infasti-
dito innanzitutto il Vaticano. La Santa Sede ha assi-
stito all’evolversi della situazione, ed ha fatto arri-
vare a Palazzo Chigi ed alla Camera il chiaro se-
gnale di non aver nessuna voglia di essere coinvol-
ta nella complicata campagna elettorale in pieno
svolgimento in Italia. Sarà anche vero che «in set-

tembre la data del voto non era stata ancora fissata»
come ci tiene a sottolineare Tajani ma è altrettanto
vero che la scadenza elettorale non poteva disco-
starsi più di tanto da quella data. Quindi la data del
congresso non è stata scelta a caso. Come la sede,
Roma, la capitale di un Paese che si appresta a vo-
tare.
Davanti ad un Vaticano che non accetta di farsi
schierare Berlusconi è stato costretto alla marcia
indietro. «Tanto le elezioni le vinco lo stesso» si è
lasciato sfuggire, rimarcando la sua voglia di fare
solo spot. Pierferdinando Casini, dopo un consulto,
si è ritirato anche lui «per tenere la Chiesa al riparo
di strumentalizzazioni». L’unico che si permette
battute è Gianfranco Fini: «Berlusconi non va dal
Papa? Vedrete che sarà il Papa che viene da lui...».
Al momento il ministro degli Esteri è l’unico candi-
dato che sabato sarà presente ad un rosario nell’au-
la Paolo VI, presente Benedetto XVI, per la Gior-
nata degli Universitari. E battere così le altre punte.
 m.ci.

■ di Wanda Marra

LA MARCIA INDIETRO
Tajani: «Ma noi non avevamo mai fatto il nome di Berlusconi»

IL MARKETING di Berlu-

sconi funziona? Forse, un

po’, potrebbe, ma magari

non avrà nessun effetto.

Prendiamo la visita annun-

ciata - e poi cancellata - di

Berlusconi al Papa: secondo il
Presidente della Swg, Roberto
Weber, in sé non avrebbe avuto
nessun effetto certo di portare vo-
ti dell’elettorato cattolico al cen-
trodestra. Ma questo effetto
avrebbe avuto una guerra di reli-
gione eventualmente scatenata
dal centrosinistra.
Un semplice mega-spot pubblici-
tario, senza alcun effetto reale,
potrebbe facilmente rivelarsi il
viaggio americano del Cavaliere.
Secondo Roberto Weber, stando

alle rilevazioni della Swg, l’in-
contro del Premier con Bush non
gli ha portato voti. Ed essere rice-
vuto dal Papa sarebbe potuto es-
sere altrettanto ininfluente. Il pro-
blema, però, sta nel comporta-
mento dell’Unione: «Trovo che
la reazione del centrosinistra sia
stata la più sbagliata e scompo-
sta», denuncia Weber. Che ricor-
da che il Cavaliere è nella piena
legittimità: «Berlusconi è un Ca-
po di Stato, finché non scade. È
stato accolto dal Congresso ame-
ricano, cosa che deve essere con-
siderata una cosa importante per
il Paese. Non andrei su una tema-
tica come questa: si rischia di sci-
volare nell’antiamericanismo. E
si dà al Paese una sensazione di
visceralità». E poi spiega come
dai suoi sondaggi emerga che un
terzo dell’elettorato abbia consi-
derato il viaggio negli Usa del
Premier uno spot pubblicitario,
un terzo una normale routine isti-

tuzionale, un terzo sia invece sta-
to contento. Insomma, «non c’è
legame tra la visita a Bush e il
computo dei voti. Gli italiani so-
no preoccupati da altro».
Ancora più dure le critiche rispet-
to ai commenti suscitati dall’an-
nunciata visita del Cavaliere a
Benedetto XVI, da buona parte
dell’Unione (mentre a stoppare
la polemica è stato Romano Pro-
di). «Non conviene scatenare la
guerra di religione: allora sì, che
si rischia di spostare voti verso il
centrodestra», afferma Weber.
Per quel che riguarda, il Papa - di-
ce Weber - «non proporrei uno
scontro tra laici e cattolici, cleri-
cali e anticlericali», ricordando
che «il mondo cattolico non è co-
eso, ha al suo interno profondi in-
terrogativi e elementi di differen-
ziazione». Insomma, «possiamo
discutere se alcune cose si fanno
o no, ma è chiaro che Berlusconi
fa tutto quello che può. Al centro-

sinistra sta il compito di portare
la discussione su altro».
Secondo Weber, dunque, il pun-
to è chiaro: «Più si alzano i toni,
peggio è per il centrosinistra».
Commento secco, invece, quello
di Renato Mannheimer: «È possi-
bile che la visita di Berlusconi a
Bush, mobiliti il suo elettorato,
porti i voti degli indecisi. Com’è
possibile che questo sarebbe po-
tuto accadere con la visita al Pa-
pa. Di quanto non sono in grado
di misurarlo».
Secondo il direttore scientifico
della Unicab, Carlo Buttaroni, in
realtà, «queste cose spostano ve-
ramente pochissimo». Perché,
«l’opinione pubblica ha una sua
inerzia che non cambia direzione
o si posiziona a seconda del sin-
golo evento.
Le scelte sono fatte sulla base di
una serie di avvenimenti com-
plessi, su tutte le tematiche messe
in campo nella campagna eletto-

rale: un singolo fatto non va a in-
cidere». E ricorda che nella storia
politica italiana l’unico vero av-
venimento che ha cambiato la ge-
ografia politica è stato Tangento-
poli.
A pensare che le ultime uscite del
Presidente del Consiglio qualche
voto potrebbero portarglielo è an-
che Nicola Piepoli, dell’omoni-
mo istituto di ricerca, secondo il
quale la visita a Bush ad oggi spo-
sta di un punto il voto. E lo stesso
avrebbe fatto quella al Papa,
«perché l’area cattolica è più for-
te nella CdL, che nel centrosini-
stra».
Ma attenzione: «Si tratta di con-
statazioni estremamente aleato-
rie, perché questi avvenimenti
spostano voti oggi, e non il 10
aprile - spiega Piepoli - tra una
settimana non se ne ricorderà più
nessuno. Chi vuole fare marke-
ting politico, di questi eventi de-
ve farne uno dopo l’altro».

Ha raccolto migliaia di adesioni.
Eppure il sacerdote genovese
che ha lanciato un appello al Pa-
pa perché non ricevesse in perio-
do elettorale il Ppe non voleva
renderla pubblica. «La lettera è
finita su Internet mio malgrado -
dice Paolo Farinella - Scritta il
15 febbraio, doveva essere una
lettera privata con la quale vole-
vo avvertire il Vaticano che
c'erano delle manovre per usare
il Partito popolare europeo a fini
interni, ero sicuro che il Vatica-
no non lo sapesse. Dopo un paio
di giorni, alcuni amici hanno vo-
luto metterla su Internet e nell'ar-
co di una settimana sono state
raccolte oltre 2 mila firme. Sin-

ceramente avrei voluto un'altra
via. Ma ormai la lettera è diven-
tata patrimonio di tutti, tanto che
ho chiesto che fosse tolto il mio
nome in calce: ora sono uno dei
4 mila firmatari. C'è una protesta
diffusa, tanti sentono disagio co-
me credenti e cristiani, quando
ad esempio ascoltano conviven-
ti e divorziati difendere la fami-
glia».
Lo spostamento dell’udienza a
dopo le elezioni, rileva il sacer-
dote, «sarebbe un segnale forte
di rispetto del popolo sovrano».
Nella lettera si sottolinea come
l'udienza a Berlusconi è stata
«pensata dall'interessato come
una sorta di “consacratio ad limi-

na” a ridosso delle imminenti
elezioni politiche e dopo mesi di
estenuante campagna mediatica
senza esclusione di colpi». Do-
po aver ricordato che in diverse
occasioni Berlusconi si è defini-
to «Messia» e «Gesù» della poli-
tica si osserva che non ci sarebbe
«nulla da eccepire se l'udienza
avvenisse in tempi normali e
non sospetti» ma che è «pro-
grammata con fini strumentali».
Se il Papa ricevesse Berlusconi
in udienza «anche senza volerlo
darebbe l'impressione di appog-
giare il programma del visitatore
e il gesto, più eloquente di ogni
parola, apparirebbe a molti cre-
denti in contraddizione con
quanto il Papa afferma nella sua
prima enciclica: “la chiesa non

può e non deve prendere nelle
sue mani la battaglia politica”
per realizzare la società più giu-
sta possibile».
Le firme sono ormai oltre seimi-
la. Tra le prime 2420 firme sono
più di venti i preti e le suore. I sa-
cerdoti e i religiosi che hanno fir-
mato la lettera appartengono tut-
ti a un clero di base impegnato
nelle parrocchie o nella vita reli-
giosa; tuttavia il loro numero -
col procedere della raccolta - è
cresciuta ancora perché dopo le
prime 2420 firme la sottoscrizio-
ne dell'appello è stata chiusa e la
missiva inviata in Vaticano. Poi
è stata riaperta, e con successo:
in lista ci sono i nomi di Andra
Bigalli, prete di San Casciano
Val Pesa, di don Daniele Sive-

stri, prete di Lucca, di mons. Ga-
tano Pollinzi, parroco di Petilia
Policastro, in provincia di Croto-
ne. E don Silvestro Ninzi, prete
di Sesto Fiorentino, padre Cesa-
re Geraldi di Reggio Calabria,
don Vittorio Menestrina, sacer-
dote di Firenze; e ancora France-
sco Fiordalisi, sacerdote di Ca-
stiglioncello, don Giuseppe Tor-
tora, sacerdote di Genova, don
Giuseppe Gambardella di Pomi-
gliano d'Arco.
Non mancano i religiosi e le reli-
giose: fra cui missionari e mis-
sionarie. Molte firme vengono
dalla Toscana, ma anche da Ge-
nova e dalla Calabria, dal Vene-
to e dalla Lombardia. Intanto su
Internet prosegue la raccolta di
nomi e consensi.

L’appello sul web: rinviare gli incontri a dopo le elezioni
Già seimila firme all’appello di un sacerdote: «Senza volerlo darebbe l’impressione di appoggiare uno schieramento»

OGGI

UDIENZE

E sabato Fini
incontrerà
Benedetto XVI

DON GALLO

«Teniamo
la chiesa lontana
dalle elezioni»

■ di Ninni Andriolo / Roma

I sondaggisti: «Ma la gente non vota su questo»
Anche la visita da Bush non ha «pagato». Il rischio è che la polemica diventi crociata

■ / Roma

■ Il ministro degli Esteri e presi-
dente di An, Gianfranco Fini, sa-
rà presente sabato prossimo alle
17 all'incontro che papa Benedet-
to XVI terrà in Vaticano, nell'Au-
la Paolo VI, con gli studenti ita-
liani e stranieri in occasione della
quarta Giornata europea degli
universitari. L'incontro, organiz-
zato dall'Ufficio per la pastorale
universitaria del Vicariato di Ro-
ma e il cui tema di fondo è «L'
umanesimo cristiano, via per una
nuova cooperazione tra Europa e
Africa», prevede una veglia di
preghiera in cui il Papa reciterà il
rosario con gli studenti.
«Sarà una propizia occasione - ha
annunciato lo stesso Benedetto
XVI alla recita dell'Angelus - per
pregare la Vergine Santa perchè
il Vangelo apra nuove vie alla co-
operazione fra i popoli dell'Euro-
pa e dell'Africa». Via satellite ci
saranno collegamenti con le città
di Madrid e Salamanca (Spagna),
Friburgo (Svizzera), Monaco di
Baviera (Germania), Dublino (Ir-
landa), San Pietroburgo (Rus-
sia), Sofia (Bulgaria) e per la pri-
ma volta le città africane di Abi-
djan (Costa d'Avorio), Nairobi
(Kenya), Owerri (Nigeria). Si
uniranno via tv e radio alla veglia
di preghiera anche gli universita-
ri di Bonn, del Portogallo, del
Madagascar e delle città statuni-
tensi di Waterville, Collegeville
e Philadelphia.
Il fatto che la giornata sia dedica-
ta al tema della cooperazione ha
motivato l'invito al ministro degli
Esteri Fini, la cui presenza - pur
se confermata da fonti politiche -
non è stata ancora comunicata uf-
ficialmente all'Ufficio della Pa-
storale universitaria. Il vice pre-
mier avrà l'occasione di incontra-
re il Papa in anticipo rispetto agli
altri leader annunciati all'udienza
per i rappresentanti del Ppe, pre-
vista per il 30 o il 31 marzo. Nell'
Aula Paolo VI dovrebbe essere
presente anche il sindaco di Ro-
ma Walter Veltroni.

■ La decisione del Pontefice di
ricevere la delegazione del Parti-
to popolare europeo «causa un
gravissimo turbamento dei fede-
li». È quanto sostiene don An-
drea Gallo, il «prete da marcia-
piede» genovese, come lui stes-
so si definisce, fondatore della
Comunità di San Benedetto.
«In questo ultimo decennio - ha
spiegato don Gallo - la Chiesa si
sente come una fortezza assedia-
ta e quindi mette in campo le sue
difese cercando alleati. Il nuovo
papato di Benedetto XVI dimo-
stra una continuità marcata. Cer-
ca collaborazione e di dare spa-
zio ai moderati».
«Il mio - ha aggiunto il sacerdote
- non è un giudizio personale,
ma la voce dei lontani, quella
parte di credenti che sono la
maggioranza nella Chiesa. Non
è una questione di nomi, di chi
sarà ricevuto o meno: ci sono
persone, come Rutelli, che credo
si travestirebbero da belga pur di
esserci. Il problema è che un in-
contro di questo tipo, collocato
in questo momento, con la cam-
pagna elettorale in corso, dimo-
stra un piano».
«Mi sconvolge il fatto - ha con-
cluso don Gallo - che la Santa
Sede abbia scelto questa data.
Sarebbe stato sufficiente sposta-
re di 20 giorni e tutto sarebbe sta-
to legittimo».
« Ma in una campagna elettorale
così rissosa - è la preoccupazio-
ne di don Gallo - dove si parla d
tutto tranne che dei problemi so-
ciali, questa iniziativa crea un
gravissimo turbamento de fede-
li».
Don Gallo è molto noto nelle co-
munità cattoliche specie liguri
per il suo impegno verso gli ulti-
mi: lui lavora in strada aiutando
soprattutto immigrati e tra questi
le giovani prostitute straniere.
La sua opera di recupero e di di-
fesa si è fatta notare anche in oc-
casione del G8 nel capoluogo li-
gure.

Papa Benedetto XVI in Vaticano Foto Ap
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